Importante intesa sull’uso dei contratti a termine nell’industria alimentare

Lavoro stagionale, è accordo

Maggiori certezze occupazionali per i lavoratori

Di Giampiero Sambucini

Raggiunto il 17 marzo da Fai-Flai-Uila e Federalimentare l’accordo sulla nuova disciplina del lavoro stagionale nelle imprese alimentari italiane, in attuazione del rinvio alla contrattazione collettiva contenuto nella legge 247/2007 sul welfare. Un accordo che salvaguarda la maggior parte dell’occupazione stagionale nell’industria alimentare e garantisce ai lavoratori il diritto di precedenza in caso di assunzioni da parte dell’azienda nella stagione successiva.
Il lavoro stagionale è una componente strutturale dell’occupazione nell’industria alimentare italiana, le cui aziende assai spesso utilizzano di anno in anno gli stessi lavoratori per far fronte alle loro ricorrenti necessità di maggior produzione.

La legge 247/2007 di attuazione del protocollo sul Welfare ha posto il limite di 36 mesi alla durata complessiva dei successivi contratti a termine che la stessa impresa può stipulare con lo stesso lavoratore, esentando da tale limite soltanto le “attività stagionali” previste dal Dpr 1525 del 1963 e le “ulteriori attività” indicate da specifici accordi nazionali o avvisi comuni.

Considerando che molte delle più importanti produzioni industriali di alimenti sono escluse dal Dpr 1525/63, questa disposizione (pur nel lodevole intento di contrastare la precarietà del lavoro) rischiava, tuttavia, anche di impedire il rinnovo di contratti stagionali consolidati da anni, privando moltissimi lavoratori di un posto di lavoro, magari stagionale, ma relativamente sicuro.

Il 17 marzo scorso, perciò, Fai, Flai e Uila hanno convenuto con Federalimentare le “ulteriori attività” per il cui svolgimento le aziende alimentari potranno stipulare con lo stesso lavoratore successivi contratti di lavoro “stagionale” anche oltre la durata complessiva di 36 mesi.

La Uila, nel negoziare quell’accordo, si è posta due priorità: da un canto cogliere ogni possibile opportunità di stabilizzazione dell’occupazione stagionale più ricorrente, dall’altro garantire la maggiore continuità possibile di occupazione ai lavoratori stagionali da più tempo in servizio presso la stessa impresa e, per obiettive ragioni, non stabilizzabili. L’accordo del 17 marzo 2008, il cui testo è pubblicato in questa stessa pagina, soddisfa entrambe queste esigenze.

Infatti, l’innalzamento al 100 % del “diritto di precedenza” per le successive assunzioni riconosciuto ai lavoratori stagionali dalla legge 247/2007, il limite di 8 mesi posto dall’accordo alla durata massima di ciascun contratto stagionale e l’esclusione dalle “attività stagionali” di tutte le produzioni alimentari prive di ogni plausibile stagionalità favoriscono, per certi versi impongono, la trasformazione in rapporto di lavoro più stabile, anche a tempo indeterminato, dei contratti stagionali di più lunga durata e rinnovati da un maggior numero di anni.

Allo stesso tempo, sono state convenute definizioni delle “ulteriori attività stagionali” abbastanza ampie ed elastiche da consentire alla maggior parte delle imprese alimentari di poter utilizzare anche in futuro il lavoro stagionale da sempre utilizzato, garantendo così ai lavoratori la continuità dell’occupazione stagionale sulla quale hanno potuto finora contare.

In questo modo si è evitato che le imprese, di fronte al rischio di essere obbligate ad assumere a tempo indeterminato i lavoratori che avessero complessivamente prestato alle loro dipendenze più di 36 mesi di lavoro a termine, finissero per cambiare ogni 3 anni tutti i loro dipendenti stagionali (rendendo così ancor più precaria la loro occupazione) o semplicemente li sostituissero con altrettanti lavoratori somministrati.

Purtroppo, la testuale formulazione della legge 247/2007 (che riserva l’individuazione delle “ulteriori attività stagionali” esclusivamente ad accordi e avvisi comuni di livello nazionale) ha impedito di affidare alla contrattazione aziendale, come la Uila avrebbe preferito, la più concreta individuazione di altre produzioni stagionali, eventualmente sfuggite al negoziato nazionale.

L’accordo, però, impegna le parti nazionali ad individuare (all’occorrenza e anche su sollecitazione delle strutture sindacali territoriali e dei luoghi di lavoro) nuove produzioni e lavorazioni da inserire tra le “ulteriori attività stagionali”.
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